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CARAMBA, CHE SORPRESA!

L’INNO D’ITALIA (QUASI) NAZIONALE
	  1.  Fratelli d'Italia,
   l'Italia s'è desta, 
   dell'elmo di Scipio
   s'è cinta la testa. 
   Dov'è la Vittoria? 
   Le porga la chioma, 
   che schiava di Roma 
   Iddio la creò. 
   Stringiamci a coorte, 
   siam pronti alla morte,
   l'Italia chiamò. 

  3.  Uniamoci, amiamoci, 
   l'unione e l'amore 
   rivelano ai popoli 
   le vie del Signore. 
   Giuriamo far libero 
   il suolo natio: 
   uniti per Dio
   chi vincer ci può?
   Stringiamci a coorte, 
   siam pronti alla morte,  
   l’Italia chiamò. 
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      5.  Son giunchi che piegano 
        le spade vendute:
        già l’Aquila d’Austria
        le penne ha perdute.
        Il sangue d’Italia
        e il sangue Polacco
        bevé col Cosacco,
        ma il cor le bruciò.
        Stringiamci a coorte, 
        siam pronti alla morte,
        l’Italia chiamò.

	 2.  Noi siamo da secoli 
calpesti, derisi, 
perché non siam popolo, 
perché siam divisi. 
Stringiamo un’unica
bandiera, una speme: 
di fonderci insieme 
già l’ora suonò.
Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte, 
l’Italia chiamò.
 4.  Dall’Alpi a Sicilia, 
dovunque è Legnano, 
ogn’uom di Ferruccio 
ha il core, ha la mano; 
i bimbi d’Italia
si chiaman Balilla, 
il suon d’ogni squilla 
i Vespri suonò.
Stringiamci a coorte, 
siam pronti alla morte, , 
l’Italia chiamò. 




”non siam popolo,



da  “FORZA ITALIA”

perché siam divisi”


  
  a  “POVERA ITALIA”
· E’ la solita solfa che da qui al 2011 rimarrà nelle nostre orecchie : 150 anni dall’ “Unità” … d’Italia, o la speranza che sia unita. Vi è un comitato “ad hoc”, presieduto da Carlo Azeglio Ciampi, vi è il ministro di turno, che lesina soldi e detta “le regole d’ingaggio”, vi è chi rema contro, perché ci sono ben altri problemi (“oltrismo”), c’è la crisi economica, e poi … non esiste nessuna unità da celebrare, tutt’al più il funerale di stato: “ei fu”.

· Nel periodo estivo mi sono letto due libri – e chi volesse estraniarsi dalle “grandi” discussioni del momento ed entrasse nel letargo-immersione per comprendere ciò che siamo stati e siamo oggi e ciò che il futuro ci propina -; uno già citato nella scorsa Agorà: “Come se Dio ci fosse”, di Maurizio Viroli,  e   “La  forza  del  destino.  Storia  d’Italia  dal  1796  ad  oggi” di Christofer Duggan.  Le periodiche polemiche sulla lingua italiana, sulla bandiera, sul tipo di stato, quali istituzioni, si protraggono da tempi immemorabili: “niente di nuovo sotto il sole”.
· L’Italia benedetta o pecora nera del Vecchio Continente? Da quando è nata tra clamori, sconvolgendo l’equilibrio geopolitico europeo, la più giovane delle nazioni occidentali è una fucina di ambizioni e frustrazioni, slanci e sconfitte. “Fin dal principio, la nazione italiana è stata difficile da definire e ancora più difficile da costruire; malgrado gli sforzi di poeti, di scrittori, artisti, pubblicisti, rivoluzionari, soldati e politici di vario colore, la fede nell’ideale dell’Italia non ha avuto lo sviluppo auspicato da tanti patrioti. E’ d’altronde possibile che l’insistenza, con cui il progetto di “fare gli italiani” è stato perseguito fino alla seconda guerra mondiale, abbia finito col risultare controproducente, contribuendo a erodere la credenza nei valori collettivi. L’Italia continua ad apparire un’idea troppo malcerta e contestata per poter fornire il nucleo emotivo di una nazione, o almeno di una nazione in pace con se stessa e capace di guardare con fiducia al futuro” (C.Duggan).

· Per l’autore inglese l’Italia ha avuto soltanto tre “momenti unitari”: a) il primo periodo dei Comuni XI-XII secolo; b) il Risorgimento; c) il momento resistenziale e costituente, poi solo polemiche disfattiste “l’un contro l’altro armati”.

· Giuseppe Verdi, dopo la “Forza del destino”, nel 1862 accettò l’incarico di scrivere una composizione destinata al concerto internazionale per l’Esposizione londinese; su testo di Arrigo Boito produsse una cantata “Inno delle nazioni”, dove auspica un mondo di pace e invoca l’aiuto divino per il completamento della resurrezione politica e morale dell’Italia:

“Oh Italia, oh Patria mia tradita,

che il cielo benigno ti sia propizio ancora,

fino a quel dì che libera tu ancora risorga al sole!

Oh Italia, oh Italia, oh Patria mia”.

· Problematico appariva alle truppe napoleoniche nel 1796 il compito per determinare uno stato unitario italiano: inculcare in milioni di contadini analfabeti, in maggioranza dispersi in isolati paesini di montagna, l’idea da allora in avanti che il loro primo obbligo di fedeltà riguardi qualcosa chiamato “Italia”. Fino ad allora dal 476 d.C. (crollo impero romano d’occidente), la penisola era stata bersaglio di invasioni. Nel caos generale la Chiesa e la rete di città largamente autonome dell’Italia centro-settentrionale erano emerse come i nuclei e le fonti più durature di autorità politica. I vincoli di fedeltà degli individui avevano assunto la forma di altre più piccole unità: una frazione, un partito, un quartiere (Palio di Siena con le contrade), una confraternita o una famiglia. La Penisola era stata la preda contesa da una sfilza di invasori: Unni, Goti, Longobardi, Franchi, Bizantini, Arabi, Normanni, Hohenstaufen, Aragonesi, Angionini … Le città prospere, come Genova, Milano, Verona, Padova, Bologna, Pisa, Firenze, Siena, s’erano ribellate contro la sovranità nominale degli imperatori tedeschi, creando città autonome, quasi stati indipendenti: Repubblica di Genova, Regno del Piemonte-Sardegna, la Repubblica di Venezia, il ducato di Modena, di Parma, il granducato di Toscana, gli Stati Pontifici, il Regno di Napoli. Il ducato di Milano era una parte dell’impero austriaco.
N.B. 1 – Vi era un detto: “si chiama forestiero in Italia chi non è nato e non vive dentro il recinto di una muraglia”. Nel 1794 Napoleone disse all’Ambasciatore di Napoli riguardo all’unità d’Italia: “E’ una bella idea! Mai si potrà fare con lombardi e piemontesi, toscani e genovesi, napoletani e romani un solo popolo”.

N.B. 2 – Secondo Melchiorre Gioia per impedire ogni possibile gelosia, bisognava che la capitale (della possibile futura unità) venisse insediata nel mezzo della penisola, in una città edificata “ad hoc” (come con gli Stati Uniti d’America e Brasilia).

Saranno poeti e scrittori come Foscolo, Alfieri, Leopardi, Manzoni a suggerire la via per una unità nazionale senza aiuti esterni (“l’un popolo e l’altro sul collo vi sta” – Manzoni), perché “tutti gli italiani sono fuoriusciti e stranieri in Italia” (Foscolo); la via privilegiata doveva essere la stessa lingua italiana per tutti gli italiani (Alferi) e l’educazione attraverso la scuola (Vincenzo Cuoco).

N.B. 3 – Madame de Staël attribuiva la sciagurata condizione dell’Italia alle sue dispotiche istituzioni politiche e alla cinica rapacità degli stranieri. “L’Italia ha perseguito la gloria in tutte le sue forme (lettere, arte, scienza). Se adesso non ne gode più, perché non attribuirne la responsabilità alla sua situazione politica, visto che in altre circostanze si è dimostrata tanto diversa da come è ora? … Gli stranieri di tutti i tempi hanno conquistato e bloccato questo bel Paese, oggetto della loro perpetua ambizione”.
· L’autore dell’inno nazionale (ancora oggi provvisorio) nel descrivere il tradimento patito dall’Italia nel 1849, ricorre a metafore che variano dalla sfera sessuale a quella religiosa: “L’Italia era sorta bellissima dalla secolar sepoltura, armata della sua fede, ed innumerevoli amanti le si fecero attorno, e molti non l’amarono che per disarmarla, molti non la baciarono in fronte che pei trenta denari di Giuda; e la nostra Patria fu crocefissa” (Sei mesi dopo morì martire per l’amata! Italia, difendendo Roma dalle armate francesi). 
E’ la storia del Risorgimento italiano, con i suoi pochi protagonisti, quasi relegati in una “élite”, sognatori (Mazzini), militari (Garibaldi), politici (Cavour), approfittatori (Vittorio Emanuele II), conservatori (Vaticano), potenze straniere (Francia, Inghilterra, Austria), tutti a dilaniare la veste “inconsutile”.

· Uscire dalla tenaglia di questa storia italiana era lo scopo di alcuni protagonisti del dopo-Risorgimento: Crispi e Giolitti. Occorreva la guerra per rinsaldare la variegata popolazione italiana. Ecco la batosta di Adua (1895), l’occupazione della Libia (1911), il tentennamento riguardo alla prima Guerra Mondiale (interventisti e neutralisti), le alleanze (Triplice alleanza o Triplice intesa?), la “vittoria mutilata” (1918), l’instabilità politica (1919-11922), il fascismo (con le leggi razziali del 1938, il patto d’acciaio con Hitler e Giappone, la guerra d’invasione (più o meno lampo), la Resistenza, il dopoguerra e la Costituzione repubblicana, dopo la sconfitta della monarchia (Umberto II) nel referendum del 2 giugno 1946.

· Quale stato per la nazione Italia. Le discussioni, le proposte già durante la Resistenza, furono aspre e variegate. Ne riporto una che ancora oggi è al centro del dibattito (se è vero dibattito o alibi fuorviante dai veri problemi nazionali). Ferruccio Parri, riecheggiando Carlo Cattaneo, nel programma di Giustizia e Libertà, così propone: “La rivoluzione in questo campo avverrà soltanto col sorgere di liberi istituti locali. La tradizione italiana ci mostra l’importanza storica del comune. L’autonomia regionale dovrà trovare la sua espressione giuridica e la sostituzione delle Prefetture con parlamenti locali sarà l’espressione di una unità non superficiale”. “Si potrà realmente parlare di unità soltanto quando saranno sorti e fioriti organismi locali indipendenti. La centralizzazione corrisponde al totalitarismo: e come questo è nemico della libertà, essa lo è dell’unità nazionale”.
· Nell’attuale momento italiano, che vuole celebrare nel 2011 i 150 anni della Unità, occorrono ideali, uomini/donne nuovi, coraggio per essere creatori di futuro, senso comunitario nazionale, senza dividersi amici/nemici (vero Signor Presidente del Consiglio?). Scrutare il compito che sta davanti con il fondamento nella propria storia e in quella europea.
N.B. - La democrazia può andare in crisi ed entrare in un vortice senza fondo (1922).

· Non c’è da rallegrarsi nel nuovo abito che indossano le istituzioni repubblicane. E’ andata in crisi vera la democrazia rappresentativa e la legge elettorale ha trasformato gli eletti in nominati, privandoli di indipendenza e dignità. E’ andata in crisi totale la democrazia diretta, dopo il fiasco del referendum (17 giugno 2008), con un misero 23% di votanti. Significa che la democrazia italiana è zoppa di ambedue le gambe. O chiamiamo di corsa un ortopedico o altrimenti dobbiamo rassegnarci alla sedia a rotelle!
· L’ortopedico può essere l’anniversario dell’Unità nazionale (2001). Invece di tante rievocazioni, scoperta di luoghi, fiction televisive o film commemorativi, oratoria vuota e fuorviante, occorre approfondire oggi, scandendo tempi, metodo, finalità, quali siano gli elementi fondanti un popolo in una nazione. Diversamente si cade nelle polemiche come nel 1961: i democratici sostenevano che la vera Italia era la comunità dei fedeli cattolici (richiamo ai Patti Lateranensi del 1929). I comunisti e i socialisti contestavano questa lettura, denunciando l’inutilità delle commemorazioni (oggi sono altri!): il vero protagonista della storia era la classe operaia. Soltanto i piccoli partiti erano disposti a difendere il Risorgimento, rievocando i protagonisti. Ritengo che i punti fondanti siano: la lingua, la Costituzione, la scuola, le vere autonomie locali, la giustizia sociale, l’Unione Europea. Ciò significa “fare gli italiani”, il vero cruccio di chi viveva di ideali.
Per funzionare bene lo Stato ha bisogno di “un senso pervasivo e dominante del più vasto insieme cui gli interessi degli individui, dei gruppi e dei partiti debbono in ultima analisi subordinarsi. Al principio del nuovo millennio l’Italia continuava ad apparire troppo malcerta e contestata per fornire il nucleo emotivo di una nazione, o almeno di una nazione in pace con se stessa e capace di guardare con fiducia al futuro”  (C.Duggan).

· Don Primo Mazzolari scrisse nel 1949: “Tutto si rifà: strade, ponti, fabbriche. Noi no. Anche se continuiamo a crescere di numero, anche se parliamo la stessa lingua degli uomini del nostro Risorgimento, si fa fatica a dire che siamo ritornati italiani … Il proletariato comunista chiama Patria la Russia, mentre gli altri guardano all’America … Gli italiano sono tuttora sul piano dell’ 8 settembre, quando per amore di libertà alcuni si sono fatti ribelli. La Resistenza continua, ma in nome della parte contro la Patria, perpetuando e aggravando la frattura. Come arrivare alla discussione quando ci manca una comune coscienza politica, un affetto comune e un comune altare dove deporre le armi? Vedo uno star male comune, una comune povertà che presto potrà divenire una comune rovina: ma non vedo una Patria comune; vedo il fascista e il partigiano, non vedo il fratello e l’italiano”.

E’ lo schema amici/nemici.

“uniti per Dio

  chi vincer ci può?

        Stringiamci a coorte …”!
don Carlo
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